3 


TEATRO SCELTO 

DI 

PAOLO GIACOMETTI 


Volume IV. 



MILANO 

LIBRERIA SANVITO 
1863 


Digitized by Google 


l’rtpiicta l,(;ll£raria. 

frolla compera del fasci'»! i imii acquisu il dirlllo della rapprc sfntajkme. 


Tip. Cu^lielmini 


Digitized by Go ’le 





3 




ISABELLA DEL FIESCO 

Trageèa in 5 alli. 





Qoaela tragedia fti scritta in5 Roma ael 1843 per la P. Compagnia 
del signor tolgi DomenieoDì, e dalla medeatma rappreacnUta, per a 
prtica volta, ne Inoblle teatro Argentina, la sera del t3 maggio dell'anno 
me desino. 


Digitized by Google 







Digitized by Google 


..... il sjai > li ivi 

Quelli da Goniaga qainlA foUi> 
Liiebin di tatto il FatH n’ avvisavi 


E tali panile di sotto meltia 
Che Luchino, Mastino ed il marchese 
Tutti Ire insieme lega si faccia 
A morte e dislnizion del Gonzaghere. 

CnoMC* DI Aupa.uno Dk 
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ATTO PRIMO 


Sz\à nel Palazzo Visconti* 


SCENA PRIMA. 

H.4USNGO da Casale. 


Tatto è riso colà I deotro una tomba 

Si folleggia e si danza e ch'altro ornai 

De’ Visconti è la casa, ove Lochino 
Sta signor di Milano?.. Ah! se le inique 
Soglie io premo tuttora e del tiranno 

I doni soffro, ira e vendetta avvinto 

Me tengono qui , come in sepolcro , o spero 
Degno uscirne di me; non è lontano 

II dì del pianto pel crndel che rise. 

Oh I Margherita, sventurata e casta, 

Sovra quel palco che ti fé’ più bella 
Cadevi, e teco il mio fìgliuol; nè un core 
Ahi ! pel padre tremò , quando la scure 
Scendea sul giovin collo. Ei di segreto 

E maledetto amore unico frutto 
Nascea; di furto il genitor lo pianse. 

D’una vii pietra l’onorò. .. ma quando 
Ei più inulto non fia, allor strappato 
Sarà il vel che mi copre e nell’infam 
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Sangue Ungendo il dito: < io sono il padre 
D‘ Alpinolo trafìllo • alteramente. 

Dirò nel giorno della gran vendetta. 

SCENA li. 


mzzinoo de- LANomAiM c ramengo. 


Ram. Tu si mesto, o nizzardo? ohi mal s’addice 
La tua fronte pensosa a fortunato 
Cavalier, che qui vive ove si versa 
Tanta dovizia di niacer. 

Rie Dovunque 

È il dolore, o Ramengo: al giovin molta 
Resta strada di pianto; il vecchio almeno 
A'ella certezza di più breve alTanno 
Trova conforto. 

Rau. In te donde la piena 

Delle lagrime già? tu germe illustre* 

De’ Landriani valorosi, altero 
Per bellissime forme e d’ Isabella 
Scudier.... 

Riz. Ma forse non son io deserto 

Della mia genitrice? ancor sul labbro 
Mi geme il bacio della pia morente. 

Rau. Misero 1 amavi la tua madre, ed ella 
Non ti vide morir... madre felice I 
Del ciel la strada l'insegnò volando 
Dove l’aspetta Eppur non sempre i lumi 
Desiosi di lei volgi alle stelle. 

Ma sulla terra a ricercar li muovi 
11 sorriso d’amor..., 

Biz. D’amor che parli? 

Io sulla terra desiai, noi nego. 
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ATTO Plinio 


Un puro affetto, ricercai la donna 
Cile già creata nel pensier ra’ avea. 

Ahi! giovili troppo!... i tradimenti, ignoti 
M’ erari puranco; io non sapea, che spesso 
Il bacio menzognero è ricambialo 
Qai dalle labbra che non apro il cuore; 

Tutto bullo sognai, puro siccome 
Questo ciel che ne copre e mi desiai 
Nel disinganno e un altro mondo io vidi. 

Ram. Pur, sempre ami. 

Riz. No — chiudo nell’ alma 

La riniemhranza di un infausto amore. 

Rah. Ben lo conosco. 

Riz. Tu? . 

Ram. M’ odi e vedrai 

Che non s’inganna uomo alla corte avvezzo 
Ed alli arcani suoi. Quando Isabella, 

La ligure beltà, sposa infelice 
Al Visconte venia, fra suoi scudieri 
Il più gradito fosti: a lei d’ accanto 
Cosi spesso, il sospir delle sue labbra 
Soavissimo ti parve, e una parola 

In te l’ incendio suscitò (nizzardo accenna di 

ter partire, liamengo lo arresta, proseguendo cosi) 

.Mi lascia 

Finir r istoria del tuo mosto amore. 

Isabella partiva o l’ accogliea 
La Veneta laguna, allor che il Dogo 
Per superbo costume, alla soggetta 
Onda si sposa; c nel cortèo che tanto 
Lei seguiva, siccome imperadrice. 

Eri primo pur sempre e la seguivi. 

Arcanamente lieto.... Or da tre giorni. 

Al fianco di Gonzaga ella è redita; 
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E to mesto pensoso.. . Ohi di’; fra i balli, 

I conviti, le giostre, allor che l’ alme 
Net tripudio comun, più facilmente 
S’ intendono fra loro, a lei svelasti 
L’amor che abbonda nel tuo core, ed ella 
Forse il dannò? 

Riz. D’amor parola io mai 

Proferire a colei, che intemerata 
Deve la fede che giurò sull’ ara? 

Ram. Di che ti duoli adunque? — Osa; le Qa 
Dolce >r accento dell’ autore, ignoto 
A lei finora. 

Rii. (dolorosamenlej Ignoto? 

Ras. e che? potrebbe 

II tenebroso, inacce$sibil core 

Di Luchino all’ amor schiudersi mai? 

Ponno le labbra che incolora il sangue. 

Ad un bacio comporsi, ove non sia 
Di sozzura e d’obbrobrio? E all'uom che il don* 
Del elei sconosce, che sul pio sembiante 
Non ritrova il pensier della virtude. 

Ma la breve beltà che lo seduce , 

A quest’ uomo toccar dunque dovea 
La più gentil fra l’itale donzelle? 

Ohi nozze infauste troppo: una colomba 
Lasciò il suo nido e la ricinse il serpe. 

— Ma tu la invola agli abburriti amplessi. 

L’ empio che pace ad altri toglie, in lei 
Non la ritrovi; e ne’ rimorsi, ov’ egli 
Pure ne senta, alcun sollievo mai 
Fra sue braccia non abbia; illacrimato 
E maledetto muoia, e non si prostri 
Al suo guancial la pia, nè generosa 
Di Dio gli parli ed il perdon ne implori. 
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Oiz. Obi che ardisci. Ramengo? e non ricordi 
Che fumano le fosche auro di sangue 
Sul tremendo Broletto, ove perenne 
Sorge il palco feral? 

Rvm. Debl taci: il padre 

D' Alpinolo colà lagrime d'ira 
Sparse sul ceppo inesorato, e scrisse 
Col sangue l’ora che verrà tremenda! — 

E tu dunque, che fai? Questa Milano, 

Che geme inulta e le punture orrende 
Porta del serpe Viscontèo sul petto. 

Non è la terra de’ tuoi avi, e tua?... 

Entro la cerchia delle amate mura 
Non chiude il tetto della dolce infanzia 
E r ossa sacre dei parenti e 1’ are 
Profanate e derise?.. Un Landrìano 
Venduto ha il brando che la man del padre 
Gli serrava sul cor... Oh neghittoso. 

Levati alOne ed oprai In ogni parte 
Suonan pianti e querele, e già son preste 
Mille spade a volar dalla guaina; 

Alla grand' ira una scintilla aggiungi, 

E divampi la fiamma. 

Riz. Ha la sua base 

Nell’ onda il trono di Luchino, e fiamma 
Che lo incenda non v' ha — Spento cadesse 
Anco Visconti, de’ tiranni il sangue 
Feconda i ceppi, e trono a mille è fatta 
D’ uno la tomba. 

Bah. Ti consuma adunque 

D’ inconsolato amor — mira Isabella 
Fra le gelide braccia, ama chi schiava 
Fa la tua patria... ma la sua vendetta. 
Quella del sangue che bagnò Broletto. 
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Si matura... nel cielo! dal fondo) 

Riz. Ah non conosci 

Tu il fato arcano che lo noie governa 
Ore di pianto!.. Ad Isabella ignota 
La parola d’amor?... vero pur fosse I... 

Una gioja sarebbe. Io come santa 
Cosa r amavo, e mi parea di tale 
Candor vestita la gentil persona. 

Che tremai d’ un sospir contaminarla, 

E in segreto l’ amava, e mi sentia 
Di questo amor beato, e sprone a un tempo 
A’ virtù in’ era... E un altro araolla, e n’ebbe 
Corrispondenza, e s’ inebbriar quell’ alme 
In un’estasi rea... Oh! maledetta 
Quella beltà che mi sembrò virtude! 

Ugolino Gonzaga è l'uom felice. 

Il sol mortai che sulla terra abborro. 

Oh traditore!., ed io noi sono? amore 
Nella donna d’altrui forse non posi? 

.Ma incompreso 1’ amai — ed Ugolino 
Superbamente si nomò beato 
De’ Scaglieri in corto... Oh! infamia! eterno 
Abbominio su lui che un’ innocente 
Donna seduce, e per trionfo il dice! 

Nè di ciò pago, qui, nell’infedele 
Maritai corte la segui — Che miro ? ’ 

Ecco Isabella... (per partire poi si ferma) 
Invan... chi può mirarla 
E partirsi? Vien mesta — Oh! ad Ugolino 
Pensa nel cor... non la vedrò più mai ! (l’io) 
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ATTO iniMO 


iti 


SCENA IH.- 


ISAOt:i.LA 

Anco un istante, e rimarrò deserta 

Del cor che m’ ha compresa, e fra le braccia 

Di lui che tutte m’ ingemmò le membra. 

Ma non mi disse, io t’amo... Oh! m’ ban venduta 
Barbaramente i miei... e non li avessi 
.\lmen visto, Ugolino! al sacriQcio 
Rassegnarmi polca; ora... che parlo? 

Rassegnala sarò — non abbandona 
Le vittime il Signor. 

SCENA IV. 


UGOU.NU GONZAGA t> la sudGctU. 


Ugol. Donna... 

IsAB. Deb, prence. 

Non parti ancor? ^ 

Ugol. Tu il vuoi? — Ecco, ritorno 

Al mesto padre , e qni resta indiviso 
Il mio spirto da te ; tolsi commiato 
Or da Visconti. 

IsAB. Addio! (per partire) 

Ugol. M’ odi , deh! m’ odi — 

Se fosse, o donna, ogni periglio mio. 
Eternamente qui starei — mi fòra 
Dolce avervi la tomba, e la mia morte 
Avrebbe il riso che non ba la vita 
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LuDge da te I 

hvB. Sposa a Visconti io sono. 

Nè temi?... 

Ugol. Io nulla — nel mio cor non lesse, 

E saldi nodi d'amistà son stretti 
Fra i Visconti e i Gonzaga — 

isAB. È Tor — raa il core 

Del mio crudo signor sempre, tu il sai, 

Di sospetti è fecondo — Uomo ei non ama, 

E in niuno ha fede ; sa che 1’ odian tutti, 

E di tutti egli trema — I tradimenti 
Sa prevenir, punirne anzi il pensiero. 

È ver che poco del mio amor gli calo. 

Ma per superba gelosia, per odio, 

Non per amore, mi vorria punita. 

Ugol. Vedi umani destioil — Un infelice 
Prence, che dirti non potrà mai sua, 

A cui fra poco non sarà concesso 

Sbramar più gli occhi della tua persona, • 

T’ ama d’ amore smisurato — e l' uomo, 

Che ognor ti vede, che può dir: la donna 
Desiata da tutti è mia soltanto. 

Che amar ti punte innanzi al del... non t’ama! 

IsAB. Oh ('‘fatali d’Italia indecorose 
Ire di parte, onde nel mio natale 
Ligure suolo non vi son fratelli! 

1 miei per farsi più temuti ai Doria, 

Strioser la destra de’ Viscontil.. è sempre 
Vittima de’ fraterni odii la donna I 
Me giovinetta, che lo sguardo appena 
Affacciava alla vita, avaramente 
Gittar sol trono del maggior tiranno. 

Onde a lor ministrasse armi a nefande 
Civili guerre — Allor, del mondo ignara. 
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Del non giovino sposo il freddo petto 
Inflammaro sperai... ma sulla fronte 
Di Luchin tenebrosa, indarno io sempre 
Stampavo il bacio che domanda amore ! 

Ugol. Maledetta la man che vi costrinse... 

Quella pur fosse di tuo padre! 

IsAB. Alfine 

Madre divenni, o nell’ istante in cui 
Esultan tulli i genitori, un riso 
Non spuntò su quel labbro. . . 

Ugol Iddio non pone 

In cor dell’ empio la pietà paterna; 

Ei col bacio poiria nel cor dei figli 
Il pensiero .stampar de’ suoi delitti. 

IsAB. Allor deserta d’ ogni ben languia 

Fra lo pompe quest’alma, e sulla terra 

Una gioja cercava, e non sapea 

Come nomarla — la cercava io sempre 

Nelle notti serene, all’ amorosa 

Luce degli astri, presso un lago, o in mezzo 

Ai fior, de’ balli nel tripudio, e tutto 

Di mestizia una voce era il crealo. . . 

Sempre un vuoto neU'alma... .Vh! tu non sai 
Che sia stender le braccia a chi 1’ amplesso 
Non ti ricambia, ed in silenzio appena 
E per pietà li guarda! In quell’ amara 
Solitudine lunga, in quel desio 
Io tj vidi, Ugolino... e allor mi parve 
Gustar la gioja che nel mio pensiero. 

Ne’ miei sogni talvolta io mi pingea. 

T’ amai! — Destino di mia vita egli era 
Che con rimorso amar doves.si, elessi 
Sol con rimorso amata — Io d’ altro affelilo 
Stata bramosa non sarei,, se dato 
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.Ngera uno sposo — ed un tiranno io m’ebbi! 

Pur la mia fede maritai gli è sacra, 

E il sacriGcio a consumar son presta. . . 

Ma se qui resti io tremo... Or vanne, e pensa 
Che noi quaggiù non ci vedrem più mai (per p.) 
UtìOL. All ti arrosta! — Più mai?! È questa, o donna, 

La soave parola onde m’inspiri 
Di lasciarti il coraggio? .Amaramente 
Vuoi tu ch’io sconti, da te lunge, un’ ora 
Sola felice che al tuo fianco io m’ebbi? 

IsAB. L’n presagio funesto il cor m'agghiaccia! 

Il signor di Verona è tuo nemico; 

Penetrò l’ amor nostro, c se nell’ alma 

Di Visconti un sospetto 

L COL. Or si, eh’ io tremo. 

Né lasciarti degg’ io — in tua difesa 
Qui resto. 

IsAB. Ohimè! rumor non odi?.. ei forse!... 

UooL. Tu tremi... e ch’io ti lasci?., {andando entrambi 

nel fondo) 

IsAB. {sollecita, con agitazione.) Ah fuggi!.. 

Desso ! t’ invola — il voglio. 

Ugol. Addio! dilette 

Mura, universo di mia vita, addio! — (oia) 

IsAB. Vegli il cielo su me! 

SCENA V. 

LDCIIIKO VISCONTI e dc«» 

Lue. Donna, vedesti 

Ugolino? 

IsAB. Ei p.artiva.... 
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Lee. . ‘ Al fianco mio 

T«3 invan cereo, sempre mi sfuggi... 

IsAB. Io temo 

Sturbar tuo cure.. . 

Lue. Nè l’inganni: è scorsa 

Per me l’elà dei molli alTelti; e sappi 
Che il favellarmi del tuo amor, m’ incresce. ‘ 

Is.\D. Io quindi.... 

Lue. Il so, freni l’ allotto — Ascolta: 

La consorte d’ un prence aver non puote 

Dritto , com’ altre, a molte gioje — un trono 

Il marito lo dava — ecco la sola 

Vera gioja, suprema. Un prence mai 

Com’ altr’ uomo sorridè, e la sua donna 

Dirsi lieta ben deve, ov’ ei di gravi 

Cure già stanco, consolarla degni 

D’ un guardo — e in quello essa trovar dee lutto 

Di sua vita l’orgoglio. 

IsAB. Ed io felice 

Abbastanza m’ estimo, abbenchè spesso 
Tremar mi faccia il tuo silenzio 

Lue. E l’ amo 

Perchè, tremando, m’ ami ... e venerata 
Donna ti voglio di Visconti, (siede) Or dimmi ; 
Nel recarti a Vinegia a sciorre il voto, 

T’ han, veramente, avuta in pregio tutte 
L’itale corti che vedesti? 

ISAB. Tutte. 

Lue. Abbracciami — Tu tremi? Or via, ti resti 
Del fido amplesso la memoria, e giorno 
Questo ti sia di trionfo — Ognuno 
Sappia che il prence ti sorrise — Al nuov» 

Sol, per mostrarti se ti ho cara, avranno 
D’ armi soccorso i tnoi. 
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isAB. Estinti ancora 

Gli odii non sono? Ahi! misura cittade! 

Log. Misera e stolta, che il poter d’ un solo 
Alteramente sdegna. Oh ! plebe illusa 
Dalle rupi famose, e dalle rive 
Che a te la reverente onda ricinge. 

Or donde è il frutto delle tue vittorie, 
Roma deir Oceano? Invereconde, 
Fraterne guerre, gli oliveti e i ricchi 
Splendidi campi, isteriliti e guasti — 

Or r uno servi, or 1’ altro, e disdegnosa 
D’un giogo, curvi sotto a mille il collo. 
Ohi felice Milano I io tal la resi. 

Quando le dissi; tu se’ mia! non trema 
Qui la città divisa o sta secura 
Sotto le spaziose ale del trono. 

Più che di vana libertà, beati 
D’ una felice schiavitù son tutti 
I Comuni soggetti... Oh! saggi in vero. 
Io questa pace vi prometto eterna. 

SGI-NA VI. 


L£U.NE c dctli 


Lue. Che m’ annunzii, o Leone? 

Leon. Un messaggiero 

Di Mastin della Scala a te salute 
E questo foglio invia 
ISAB. (fra sè). Egli ! 

(Luchino leg(je il foglio, un lampo d’ ira gli balena 
sulla fronte', si volge » Leone, ma si reprime) 
ISAB. Turbato 
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Ta sei ? 

Loc. T’ inganni — A me di gioja nunzio 
È questo foglio — Di Verona il prence 
Di te mi parla.... (fissandola) 

IsAB. (da sè) (lo tremo!) 

Lue. ‘ E sè beato 

, Noma d’ averti in sua magione accolta. 

Ove brillò la tua beltà qual astro 
D’innocenza... e d’amore... Esci, m’attendi 
Alle tuo stanze. 

{Isabella inlerdetla smarrita esce) 

Lue. (irrompendo nell’ ira) Or va , Leon — Gonzaga 
S’ insegua, e tratto a me dinanzi ei venga... 

Leon. Ma qual cagione?... 

Loc. E ancor qui stai? l’affretta 

Vola, il perchè non domandar d’un cenno, (uia Leone) 
Irrompi, o sdegno, lungamente chiuso. 

Irrompi e tuona — Il vero io lessi?., il vero. 

Ugolino Gonzaga inverecondo 

Levò lo sguardo a lei che d’ un Visconti, 

Che di Luchino è moglie?.. È reo di morte; 

L’ avesse ei sol con un pensier toccat.a. 

Il volo santo che scioglievi è questo, 

0 donna? Il drudo riveder volevi, 

E di pietà la infame onta copristi. — 

Or di qual morte ambo perir dovranno?.. 

Nessuna morte che il delitto ammendi 
Potria la mente immaginar di quanti 
Pur carnefici al mondo — Nella corte 
Di Verona in trionfo hanno recato 

1 loro amplessi e la vergogna mia. 

Ed io qui l’ebbi, in mio poter... nè aperto 
11 ’ hanno gli occhi miei stessi il vitupero? 

Ahi! dalla fronte io gli sverrei... son ciechi! 
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E s'ei sfuggisse all'ira mìa?., sarebbe 
Poca vendetta dell’ oltraggio un capo; 

Le labbra appena tingerei nel sangue 
D’Isabella — E non riede ancor costui? 

Ohi l’ali avesse a’ pièl... Tosto, o Rinaldo, 
il noio destrier — del fuggitivo amante, 
Empio, sull’orme volerò ben io. 

{esce in fretta} 


FINE dell’atto FBIIIO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 


LEONE nolo 

ria Ter? Luchino il tradimento obblia 
Dell’infida consorte? A lei sorride, 

E fra soe braccia con amor la stringe? 
Dopo tanto di sdegno impeto, orrendo. 
D’onde la calma in lui? e la vendetta 
Non è piu dunque del suo cor regina? 

Ad Isabella perdonar?., . No, mai. 

A me fatai fn sua beltà; d’amore 
Ardea Luchino per la figlia mia; 

Dato un serto le avrebbe, ed io sarei 
Più presso al loco dove ben si vive. 

Del trono accanto: questa donna io quindi 
Siccome nube che m'invola il sole, 
Abborro, e spersa la vogl’io dal cielo 
Che per lei ho perduto. — Ecco Visconti 
Io sarò fiamma a’ suoi pensieri eterna. 

SCENA II. 


LUCHIiNO e r](tlo 
(Lachioo va a aedersi tacilurno) 

Lm. Signor, qual cura ti molesta? è forse 
Un pensiero di lei, ch’ami pertanto? 
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Lue. Solo una volta amò Luebino, ed ebbe 

L’amata donna il palco — E ancor non giunge? 
Leo. Chi mai? 

Ldc. nizzardo. 

Leo. ' Da qual loco ? 

Lue. ■ È noto 

A me — ciò basta. 

Leo. I tuoi pensieri arcani 

AI’ aprivi un di; bealo io n'era, e assai 
Il tuo silenzio m’addolora, e indarno 

10 la fonte ne cerco. E che? Non fui 

. Strumento io sempre delle lue vendette? 

E a quella orrenda, ebe compir dovresti 
Sulla rea donna, non son io ministro? 

Ma pur m’ò cara la tua fama, e duoimi. 

Noi niego, io no, che neghittoso, e quasi 
Sorga per pompa, entro Broletto, il palco. 

Lue. T’acqueta, del mio primo impeto d’ira 
I Quasi arrossisco — E a che sdegnarmi ? lo regno: 

11 debole si sdegna. 

Leo. e sue vendette 

Compie tacendo il forte, ò ver; ma niuno 
Veggo principio di vendetta. Il vile 
Amator ti sfoggia... degna la fuga 
Del traditore è sempre. Or ben; non bai 
In tuo poter la traditrice? ed ella 
Che te Visconti osò spregiar, respira? 

Lue. Spregiar Visconti ? Mi tradi trenlando, 

E tremando vivrà, forse, Isabella. 

Dirtelo debbo? Io prence, io che tormenti 
E torture trovai e nuove morti ,\ 

Fatigata ho la mente in un perenne 
Pensier feroce, nè crear potei 
Dolor cotanto da nomar vendetta. 
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Margherita Pusterla — e mia non era — 
Poiché amarmi sdegnò, sul nero palco 
Lasciò r orgoglio della sua virtiide , 

E sul ceppo del figlio e del consorte 
Pose il giovine capo ... ed or costei 
Ch’era mia donna e schiava anzi venduta 
A me da suoi , e maculò sua fama 
E de 'Visconti il nome, or fia compagna 
A Pusterla soltanto? ... Ah! no; le fora 
Trionfo quasi quella scure, o il primo 
D’amor sospiro punirebbe appena. 

Leo. Ma pur, qual pena le darai ? 

Lue. La vita. 

Leo. Io più lo non ravviso... 

Lue. E allor che giunto 

Sarà nizzardo, tu dirai, fui cieco. 

Leo. Da lui che attendi? 

Lue. Tuttb. 

Leo. Alfin ti spiega. 

Lue. Pria che il fulmine piombi , il loco accenna 
Della ruina? — Landriano jntanto 
Scaglia il guanto mortai della disfida. 

Leo. a chi?. 

Lue. Ai Gonzaga — ad altri forse? 

Leo. InlendoI 

Lue. E ben tardasti; ahi stolto!... e tu pensavi 

, Me sull'oltraggio dell’onor dormiente? 

Non fra il silenzio di romita stanza. 

Ma in una corte, P esecrando amore 
Fu vantato e palese, onde all’ Italia 
È noto; e dritto è ben che la vendetta 
Sia nuova, piena, alta, palesi e degna 
Che tutta Italia la contempli e tremi! 

Leo. Se noi sdegni, prosegui. 
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In nome mio 
Bizzardo impone ai traditor Gonzaga 
Dai dominii sgombrar di Montecbiari, 
Piadena, Casale, Asola, ed ivi 
Alzar l’ insegna de’ Visconti. 

Lio. Oh certo 

Noi porranno... 

Ldc. Lo spero I allor bandita 

Sari la guerra... Uh gioia I Inoperose 
Stan le mie armi da gran tempo , o giace 
Immemor quasi delle sue vittorie 
Il lombardo guerriero — Alfln lo squillo 
Della bellica tromba , in queste sale 
Echeggierà tremendo, e saran mute 
L’ arpe de’ bardi. Il trovator ben io 
Sarò — Qui un canto scioglierò funèbre 
All’agonia di Mantova: segnato 
Fra me, Obizzo e Mastjno è il sanguinoso 
Patto di morte — E voi, sposi traditi , 

Voi verrete a imparar come si rade 
Dalla fronte percossa il vitupero. 

Al vile drudo, coronato, il regno 
Fia tolto prima; vittima del foco 
La sua città, perchè più sempre egli arda 
Fra le Gamme, d’amore, e alfin comprenda 
Quanto soave era e divino il bacio 
Della nuova, contesa Elena mia, 

Se 1' esterminio universal lo paga 
Di Mantova, novella, itala Troja. 

Lio. Ed Isabella? 

Ld& Fia supplizio questo 

Non indegno di lei — In preda sempre 
Allo spavento viver dee; mirarmi 
A lei d’ appresso e aver, per sua tortura» 
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Da chi le frange il cor, baci o sorrisi, 
Finché nel giorno di Qnal ?endelta 
Sulle ruine dell’ amata terra 
In non la tragga e a lei sia rògo e tomba. 
Or mi ravvisi ? 

Leo. è ver ; fui cieco — Sterna 

Sarà la fama di tal fatto. 

Ltc. E forse 

Ogni adultera donna il nome mio 
Tremar farà sulle tradite piume. 

Leo. Sta ben, ma un solo havvi Luebino. 

Lue. E basta. 

Leo. Ecco Rinaldo. 

Lue. Che mi reca? . . . Inoltra 

Rinaldo, olà. 


' SCENA III. 

i 

i 

RINALDO e delti 

i 


Lue. (impaziente} Rizzardo? 

Aw- E giunto, e chiede 

Di presentarsi a te. 

Lue. Vanne,, t’ affretta. 

Vola, Rinaldo — ei venga. (Rinaldo parte) 

' Oh I come adesso 

Palpitante son io . . . perder vorrei 
Il trono, quasi, pria d’udir che presti 
Sono i Gonzaga ad obbedirmi ; io bramo 
Che a Luchin si resista*. . . oggi soltanto. 
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SCENA IV. 

RIZZARDO in arroalun e deUi 


Ldc. Che rechi ? 

Riz. Gaerra. 

Lue. Oh lieto annunzio ! mai 

Cosi dolce suonò questa parola 
A me guerrier, giammai 1 

Riz. e non ti sdegna 

L’irriverenza a cenni tuoi? Nè fora 
Stato meglio per te senza battaglia 
Dilatare il tuo regno ? 

Lue. Io non domini!. 

Guerra volevo. 

Riz. e qual cagion? 

Lue. Saperla 

Non dèi, tu brando di Luchin soltanto. 

. Come l’accolser que’ superbi? 

Riz. In trono 

Stava il vecchio Gonzaga, in venerando 
Atto vestito del ducal suo manto; 

E a lui d’ attorno avea de’ più possenti 
Cittadini corona. Appena il cenno 
Ebbi proferto di sgombrar le terre, 

Che il fòro vecchio, colla man scuotendo 
L’elsa del brando antico, «Oh vitupero! • 
Sciamò: «Visconti, della fè giurata 
Cosi si scioglie? e* il guiderdon fia questo 
Del sangue sparso, onde Ugolin, tre volte 
Per lui pugnando, maculò la terra ?» 

Indi gli 'occhi di fuoco intorno mosse 
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Ua consiglio corcando, e in quell’ istante 
Grido di sdegno universal, dì rabbia 
In quel loco suonò; quanti eran brandi 
Un lampo dièro 0 si scontràro, in segno 
Di fratellanza e giuramento — ed ivi 
Fu giurata tua morte, ed eran queste 
Le superbe parole: eterna guerra. 

Morte al tiranno di .Milano. 

Ldc. Oh gioia! 

Nomar mi s.anno adunque. Io questo nome 
Sulle mura di Mantova co! sangue 
Incancetlabil scriverò. — Prosegui. 

Riz. Giunse Ugolino . . . 

Lee. (interrompendolo \ Ed il fellon che disse 1 
Riz. Tu l’abborri, o signor? [con ansklà) 

Lue. Segui. . 

Riz. « Le spade 

Alla guaina ritornate, pace. 

Pace I » ei gridava. 

Lue. Oh vii I 

Riz. t Padre, il tuo serto 

Si disfronda — che vale? E non li resta 
Dal popolo l’ amor, se a sanguinosa 
Guerra noi traggi? I danni egli ne soffre, 

Chi è presso al trono ne raccoglie i frutti. 
Lascia che il regno di Luchin più sempre 
Si dilati — maggior campo gli dai 
.Ai delitti, all’infamia. » 

Lue. Osa il codardo 

Nomar me infame?., il troverò sul campo. 
Riz. Arse il padre di sdegno, e maledisse 
La codardia del Tìglio. 

Lue. Ohi benedetto. 


Sia quel capo canuto! 
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Riz. Allor giltai 

Della disfida il guanto, e sarà, dissi, 

Mantova rasa dalle sue paludi; 

E se commessa pur mi fia la guerra, 

Verrò 4 spargere il sale in sulle pietre 
Di questa terra, e a far che la notturna 
Upupa gema sulle sue macerie; 

E tu, vecchio, potrai nel disperato 
' Dolor, fra i sassi interrogar la polve. 

Per saper, se del lAono in sugli avanzi 
Starà il piede ramingo. 

Loc. Ohi generoso 

Prode Rizzardo . . . duce mio. 

Riz. Fia vero? 

Io duce? 

Lue. Il .sei da questo istante. 

Riz. {con impeto improvviso di gioia.) Ho vinto! 

Se me giovane vedi, oh non ti turbi 
Pensier di dubbio evento; è questa invece 
L' età che sfida ogni periglio e ancora 
Presso alla culla e tutta vita, in campo 
Vedo le palme — non cipresso mai. 

Fanciullo io m' era, e, più d’ ogni altro, il suono 
Della tromba agognavo; e in mezzo ai campi 
Ascoltarne lo squillo, allor che il sole * 

Sovra gli elmi sfavilla, eraml al core 
Un tumulto d’ affetti, e in lui sentia 
Fremer mille battaglie. In corte io venni . . . 

Ma qui non era il loco mio; bramai 
Che il di sorgesse di trovar pugnando 
Una gioia... quel giorno eccolo alfine. 

Della battaglia il giorno — Ohi benedetto 
Chi primo un campo mi mostrò, chi al dorso 
Di fuggente destrier me giovinetto 
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Abbandonò più volte ... Or questo brando, 

Di mio padre retaggio, io benedico; 

Di vera vita, di vendetta un’ ora 
Ei può sul campo dell’ onor comprarmi! 

T.cc. Qual l’invade furor’ 

Riz. {seguendo con entusiasmo.) Santo, tremendo. 

Nè mai guerriero avrà snudato, il giuro, 
Brando, con tanta ira o furor com’ io; 

Nè pace avrò, nè riveder più mai 
Vo’ le patrie contrade e della madre 
Il sol ricordo che m’ avanza, il sasso, 

Finch’ io non rieda vincitor, di sangue 
Tatto caldo e fumante ; e s’ io dovessi 
Tornar mai vinto, il più tapino allora 
Si sollevi, m’ insulti, e dalla tomba 
Per maledirmi il genitor risorga t 
Lue. M’ è gioia, il credi, il Ino furor... 

(pausa) , 

Ma quale 

N’ è la cagion? Favella. 

Riz. In fra le schiere 

Nemiche, o prence, v’ ha quell’ un che abborro 
• Quanto la madre amai. 

Lac. E chi fla dessa? 

Riz. Ugolino . . . 

Lue. (con impeto) Ugolino ! — E in che t’ offese ? 
Riz. Gioie, speranze, vita e fin la fede 
Nella virtù mi tolse, e consecrato 
Ho il suo capo al mio ferro. 

Lue. Io non comprendo 

Il tuo segreto. Ma qual sia, mi giova 
L’odio tuo smisurato: or va; segnata 
£ al tuo partir l’ alba novella. 

Riz. • E T armi ? 

Lue. Preste son da gran tempo. Il vii trafiggi. 
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Compì sul campo la comun vendetta, 

(con espansione terribile c Leone) 

Io poscia qui la compirò tremenda, 

E di: fuoco, ella fia... 

Hiz. (sospettoso e spaventato) Quale? 

Lue. Rilorna, 

E di « Mantova fu », nuli' altra io voglio 
Da tc panda, (esce con Leone.) 

Riz. Ohimè! Che fia? Vendetta 

Di fuoco, ci disse, c qui . . . Nolo gli fosse 
D’ Isabella l'araor?... qual dubbio ornai? 

Di .Mantova la guerra assai noi dice? 

Qual mi prende lerror 1 Tremenda cosa 
È un oltraggio a Luebino, e già segnata 
È r ora estrema di colei. — Non merla 
Di morir forse? c sotto alle divine 
Forme non chiude un cor, che a mille colpi 
Esser segno dovrebbe, e d’impudico 
Amor non arde per Gonzaga? Il vile, 

L’ iniquo ei sol, che le mostrò sì bella 
Nelle gioie la colpa; egli di morte 
Degno in eterno... Ma l.sabella?.. oh Cielo! 
Isabella morir ? la più gentile 
Creatura di Dio?... E spenti adunque 
Saran quegl’ occhi ? Ah! chi brillar li vide 
Più la luce ‘non chiese al firmamento. 

Qual fu sua colpa ? amor, che di gentile 
Anima è segno... Oh! misera! immolata 
Venne da’ suoi; Luchino amar polca? 

Può' la virtù giammai dirsi beala 
Nell’ amplesso ilei vizio ? Ella fu tocca 
Dall’ .alilo infernal, vide una rosa 
Sopra la strada, la raccolse, e cadde. 
Miserai... Oh viva! Del rimorso ascolti 
La voce, ed abbia del fallir perdono. 
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Da Dio r abbia col pianto ... I giorni miei 
Viva, pnrchò tempo a salvarla io m’ abbia, 

A trafiggere il vii, che nell’ abisso 
La scaglia e fogge , e del trionfo pago 
È presto a rider di colei che muore. 

.Ma come? All’alba io partirò... Ramengo? 

11 Ciel lo manda. r. 

SCENA V. 


RAMENGO e ilrltu 


Riz. Oh! dimmi: ami Isabella? 

R^m. Che fia? Smarriti gli occhi tuoi . . . 

Riz. Rispondi: 

.\mi Isabella ? 

Ram. Come figlia io 1’ amo. 

Riz. Ah! grazie, 0 Giel! Periglio, alto, supremo. 
Sappi, pende su lei. 

Ram. - Quale? 

Riz. Salvarla 


Io voglio. 

Ram. Or come? 

Riz. Ch’io le parli è forza. 

Ram. Quando ? 

Riz. Fra un’ora. » 

Ram. Alta è la notte... 

Riz. ' All’alba 


Contro Mantova io parto. 

Ram. Ohimè! palese 

All’empio forse è l’amor tuo? 

Riz. ' T’inganni. 

Ram. Ma qnal periglio? 

Riz. Orribile I 

Ram. Che fia? 

VOL. IV. 
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Uiz. Morte pende su lei. 

Rasi. Morie? die ascollol 

Cbi la minaccia? 

Riz. Cbi può darla. 

Ram. Ahi, vile! 

Visconti?... ed ami l’infelice e vive 
Cbi lei vuol spenta? 

Riz. Se qui stai la uccidi; 

Fa eh' io la vegga. 

Ram. Or ben; fra un’ora vieni 

Alle sue stanze — la vedrai. 

Riz. Sua vita 

Sta in te. 

Ram. T’ affida. 

Riz. Qui fra un’ora io riedo. 

{esce velocemente) 

Ram. Morte pende su lei . . . 1’ ama Rizzardo . . . 

.\h! se la speme della mia vendetta 
Me non seduce vanamente, io corro 
Per gran passi alla meta. È duce aH'armi 
Di Visconti Landriano, e il disperato 
Amor ribelle lo farà. Sul capo 
Di Visconti il comune odio già pesa; 

Freraon le terre, ma non v’ha chi primo 
Osi il brando levar sull’ oppressore. 

Fia quell’ uno nizzardo, ed io secondo. 

Benché curvo dagli anni... Ohi ma la grande 
Smisurata ira mia, lampi di fuoco 
Dalla spada trarrà del padre offeso. 

Vedovo e solo... Or va, Rizzardo, innalza 
Della rivolta il grido , e vi rispondi 
Col muggito del mar, plebe tradita. 


ri.NB dei.l'aito secondo. 
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SCUNA PRIMA 


Ap;>3rtami nt<t d'isalH^U; p<iriA (rin:;ri*s«u i«| uni «'gn-U — è aotu 
una ’anipada rischiara la «a'n'r.i. — 


iSARhl I.A — Si* a 


Nè ancor giunge [lizzando? Oh ! come lenta 
Scorre quest’ora! Allo periglio, ei disse, 
Pende su me . . . Che (ia ? al rio tiranno 
Noto forse il mio amore ?.. Oh ! di qual freddo 
Sudore agghiaccio... Ah noi spenta mi avrebbe 
Già da gran tempo , e dianzi ci mi sorrise 
Soavemente; una dolcezza nuova 
Vidi sul volto serenato, i figli 
Con tenerezza anco abbracciò ... ma pure 
L’arcano affetto mi lasciò nell’alma 
Un affanno incompreso. .. erano mesti 
I sorrisi e la bocca ardea ne’ baci! 

Venga Rizzando alfin; da questa amara 
Incertezza mi tragga — Ei vien. 
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SCENA II. 


RIZZVRDJ e doll.i 

1«A. Rizzardo, 

Qual turbamento in te? Parla; non Tedi ? 
Tremante attendo : che dèi dirmi ? 

Ru. Dirti 

Che secura non sei entro Milano: 

Di partir scongiurarti , ahi ! se non vuoi 
Perir di morte orribile. 

IsA. Che ascolto ? 

Gelar mi fai... perir? come?... 

Ru. Non posso 

Altra parola proferir, m’è forza 
■' Lasciar la patria ; salvati! (per partire) 

IsA. T’ arrosta. 

Salvarmi ? Or come , se il periglio ignoto 
Euuni del tutto? E (jual pietà ti vince 
Di me, se in cére alto terror m’ infondi, 

Nè ra’ additi la man , che P omicida 
Ferro su me sospende ? 

Ru. non fi ò nota ? 

E chi oltraggiasti non ricordi, o donna? 

Iba. Io nuli’ uomo oltraggiai. 

Rix. Dirlo tu puoi ? 

IsA. Chi mi vuol morta? 

Ru. Chi del cor gli ascosi 

Sospir li conta, chi tradisti — intendi? 

IsA. Oh spavento! c tu sai? 

Rix. Più non rammenti 
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Di Mantova la corte? Ivi nel gaudio 
D’una festa notturna e fra il tumulto 
Delle libere gioje e le palesi 
Estasi del piacer, fatto straniero 
A quel sorriso io sol, sentia nel core 
E negli occhi il disio mesto del pianto. 
Conforto alla deserta anima mia. 

Nell’ attiguo giardin mossi bramoso 
Il più: della notturna aura l’olezzo. 

Più dei profumi delle regie sale. 

Dolce mi parve e più innocente; nullo 
Pensier terreno più viucea la mente 
Nella beltà dell’ universo assorta; 

Quando la luna, che il pietoso raggio 
Rifletteva sul lago, allor mi trasse 
A contemplar le chiaro onde, d’ argento 
Fatte allo sguardo , o due mortali io vidi 
Su quella sponda immoli e simulacri 
Specchiantisi nell’ acqua io li pensai. . . . 

Ma era vita colà, vita d’amore! 

Ugolino conobbi, e l’altra... 

IsA. (interrompendolo) Ah tacii 

Rie. e imprecando del vago astro alla luce, 

E quasi ardesse sotto i piò la terra. 
Precipitoso m’involai, nè fede 
, Più, da quel di, nella virlude io m’ebbi I 
Is\. Tu mi spregi , o Rizzàrdo ? e la rea donna , 
Per pietade a salvar vieni tu forse? 

Ecco de’ mali il più credei; ma il volto 
Non inchino alla terra; io posso ancora 
Sollevarlo colà, dove sol scritto 
È il sacrificio mio — Immacolata . . . 

Non sfuggimi , te n’ prego ; immacolata 
È la mia fede , il cor soltanto è reo : 
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Ahi la colpa del cor ruomo crudele 
Punisce , è ver , ma la perdona Iddio. 

Kiz. E chi le puraj^creder osa? 

Isà. Iddio , 

E quante giuste, pie anime sono; 

Vieni a salvarmi? Il bruto, una sol volta 
Muor, cbè la vita dell’ onor non vive; 

Ma v’ ha strazio per l’uom, crudo, nefando. 
Più del pugnale assai. C di qual fallo 
Osi macchiarmi ? Non rossor, ma sdegno 
Dirlo mel vieta. Amait... sempre un delitto 
Suonerà tal parola? Alla felice 
Donna, che ognor nella romita casa 
Collo sposo fedel visse soltanto. 

Adorala com’ angelo, nè vide 
Altro oggetto giammai, non costa un solo 
Sospiro la virtù; senza conflitto 
Ne raccoglie la palma — Oh! quella invece 
Che in una corte vive, al fianco sempre 
D'empio consorte, non amata, e piange 
U suo vedovo core, e ad ogni istante 
Vede la gioja che le vola intorno, 

E pugna, soffre, la respinge e vive 
Martoriata ma fedel, la palma 
Stringer dee del trionfo ella soltanto; 

E chi la oltraggia, perchè gli occhi , il core 
Non si svelse , codarda anima chiude, 

E imprecato da lutti, in sulla terra. 

Come il serpe, scontar deve il delitto. 

Ru. Pura dunque tu sei, ed Ugolino 

D’ un tuo palpito solo ebbe l’orgoglio f 
Ahi perdono. Isabella. . . or io rivivo! 

IsA. Salvami dunque; non voler ch’io péra 
Vittima qui. 
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Ru. Salvarli? Ah! noi poss’io... 

Accennarli il periglio, allro non posso; 

Contro Mantova io parto. 
bA. Ohimè! 

Riz. Vendetta 

Cosi fa il prence d’Ugolin... 

IsA. Che intendo! 

Oh qual nuovo terrori Morte, ma cruda. 

Orribile m’aspetta... e tu lo vedi, 
lo son giovine ancora, e la mia vita 
D’una gioja è digiuna... Oh! non è forza 
Ond’io verso la tomba e senza pianto 
M’incammini... Pietà! stendi la destra 
Tu generoso alla morente T.. (s’ inginocchia) 

Riz. {sollevandola) Oh! vista!... 

IsA. .\bil di me non ti cale. 

Riz. Oh che dicesti? 

Non mi cale di te, che le mie gioje, 

Le speranze, la fama e tutto avrei 
Dato, per venerarti anco innocente , 

Qual ti voleva, e il sei? A me che tanta 
Estasi godo nel saperti pura 
Che provar non poss’ io altra suprema 
Felicità più mai?... che di sublime 
intemerato amor, senza speranza 
E conforto t’amai? . . . 

IsA. Come? 

Riz. Tu puoi 

Senza rimorso udirmi: è l’amor mio 
Non indegno di te, chè nome ei prende 
Dalla virtù, dal cielo. Appena in corte 
Venisti, ed ebbe il viver mio principio 
E fine in te; segnìrti ovunque e l'aura 
. Spirar che tu bevevi , erami gioja 
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Unica, Tera, immensa, e mi parca 
Nell’ amore di le purificarmi! 

Un giorno . . . fisso ra^è quel giorno in mente! 

Gli occhi chiudevi al sonno... Ohi chi non vide 
Una donna infelice in abbandono. 

Non conosce bella, nè la dolcezza 
D’una lagrima sente. Ohi quanto è bella 
La sua lagrima, allor che sotto gli occhi 
Rimane immota ad ingemmar lo sguardo ; 

Ma r innocenza sola allor mi parve 
Il primo lampo dèlia tua pupilla, 

E ipiella stanza venerai, fuggendo. 

Mentre 1’ angiol veglianle a’ sonni tuoi 
Nel suo libro scriveva il mio rifiuto ! 

IsA. Ed ora a morte tu mi lasci? 
lUz. Oh I stato 

Orribil mio! Come salvarli? 

SCENA III. 


RAMENGO c ilelli 

Ram. e il chiedi? 

Tu il chiedi ancor? una è la via... 

Riz. L’addita. 

IsA. Parla, Ramengo. 

Ra«. Di Visconti all’ armi 

Duce or non sei tu forse? In cor non regni 
Della più ardente gioventù? Che tardi? 
Vanne, scorri le vie; desta dal sonno 
1 neghittosi, a ognun narra l’infame 
Pensier dell’ empio ; di eh' una innocente 
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Sia presso a morie ; nomala, vedrai 
Splendere i ferri a mille. In cor di lutti 
È scritto il nome d’isabella, è certa 
La comune salvezza. 

Riz. Un iradiraenlo? 

Puro di sangue citladin son io. 

Ram. Tradimento una santa opra tu stimi? 

E questa donna misera, deserta, 

• Ami così, che. nel periglio ardisci 
Lasciarla, o crudo?... Senza sangue, indarno 
Salvarla speri, che al tiranno mai 
La sua vittima sfuggo , e già suonala 
E l’ora forse del supplizio — o ancora 
Immolo stai? non corri all’ armi? Or vanne 
Al campo dunque; per iniqua causa 
Snuda quel brando scellerato, e riedi 
In questa reggia — Troverai silenzio 
Ed una tomba qui: In stesso, iniquo. 

Vi avrai la donna del tuo èor sepolta. 

Riz. Una strada si lenti Alla la notte 

È ancor . . . vieni mi segui . . . (squillo di tromba) 

IsA. Ohimè I 

Ram. Che fia ? 

Riz. Deliro io forse?... Pria dell’alba squilla 

'Tromba di guerra ? Oh rio spavento t . . . un cenno 
È di [..uchino: io duce suo qui stemmi • > 

Alla sua donna accanto Ahi perchè fede 

Di guerner gli giurai I Era una gìoja 
Esecranda la mia , quando lo squillo 
Io agognava dell’ orribii tromba 
Che maledire or debbo — Alla vendetta 
D’un tiranno io ministro? e allor non era 
L'augiol del padre a me d’ accanto, e pura 
iPfon mi diceva, misera costei? 
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Infamia t Infamia in campo sta: più duco 
A quest’auni non sono. Ile, codardi, 

Cbè delle fratricide itale spade 
È maledetta dal Signor la guerra! 

Rak. Più maledetto chi salvar non osa 
Una innocente. 

I8.v. Un sol tuo detto, un solo 

Sospetto di tua fé nel mio consorte , 

Morte mi Ila. 

Riz. Pur troppo è ver ... mi segui ; 

Tempo a salvarli ancor’ m'avanza. 

(squillo più forte di tromba. ) Oh rabbia I 
Secondo squillo I Un tradilor nel campo 
Nomalo io sono ... Oh vitupero !... 

(per partire) Donna, 

Vieni, te salva o me perduto io voglio. 


SCENA IV. 


U'CHINO e •icUi 

.Si spalanca tu i>orta se-jt-eln e rampare Luchino 
Mczórdo relroceilc. 

IsA. Oh vista! 

Loc. Attendi il terzo squillo ? Avesti 

L’ addio , già parmi — Or va’ ; della vittoria 
Mallevadori m’è il capo tuo — m’intendi? 

Riz. Prence . ,. . 

Log. T’ affretta. 

Riz. (Dalla venuta di Luchino , è preso da un tremito 
convulsivo , vorrebbe parlare ad Isabella , e non l'osa. 
E indeciso e partendo in quel disordine , invita cogli 
occhi. Isabella a sperare) Iddio m'affìda. Iddio I (esce) 
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Lue. Parli, Ramengo. 

IsA. lo pur . . . 

Lue. Resta. 

Ram. Perduta 

Non è la speme di vendetta. (esce) 

Isa’. (Io tremo 1) 

Lue. Lo squillo udisti della tromba: noto 
Ti fe’ Rizzardo a qual città la guerra 
Recan mie armi e lo spavento? 

Isa. '' Il disse ; 

A Mantova . . . 

Lue. Sta bene — Devota al cielo 

Sei molto , 0 donna, e l’aver sciolto un voto 
Nel maggior tempio di Vinegia il prova, 
lo spero adunque che pregar vorrai 
Vittoria all' armi di Visconti. 

IsA. Il cielo 


Prece di sangue abborro. 

Lue. Il del raccoglie 

Quando è giusta la guerra; a Dio gradila 
La tua prece sarà , ché l’ innocenza 
É la prima del ciel candida figlia; 

E il sei tu ben ... Ma che ? forse l’ increscc 
Di Mantova la guerra?... Ab no! guerriera 
E nobil alma hai tu, di generosa 
Stirpe progenie, delle palme all’ ombra 
Cresciuta là , dove 'sua stanza ba posto 
Il Dio dell’ armi. Oh ! ti conforta; e mentre 
Noi qui beati ne’ fedeli amplessi 
Saremo, intanto scorreran di sangue 
Rossi il Mincio ed il Po . . . d’ una sconfitta 
Non ti prenda pensiero. È ver che assai 
Forte è Mantova d’ armi, e ben t’ è noto 
Quel suolo, e 1’ alma de’ Gonzaga, ardita 
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Traditrice conosci... Eppur fia sr.ossa 
La turrita città dal vigoroso 
Urto deli' armi che Milan, Verona 
E Ferrara in un patto lian collegato 
Contro i Gonzaga; e non è lungo, il credi, 

Quella notte beata in cui potremo 
Non delle stelle allo splendor, nè lungo 
1 consci laghi e i memori ruscelli. 

Ma in un mare di fuoco, ed occhi c mente 
E cor far paghi, e dishramar di quelle 
Moli crollanti . . , o col tuo piè tu stessa 
Calpestarle potrai... e scioglier ritmo 
Che nella corte mantovana . . . ignoto 
Trovator t’ insegnò. . . Perchè si mesta 
E taciturna? Ov’è il liuto? lo voglio 
Udir da le la melodia soave 
Che amor... m’ispira!.. 

IsA. Ohimè! pietà! 

Lue. Pielade? 

Di chi? vaneggi? 

IsA. {inginocchiandosi) A. piedi tuoi . . . 

Lue. Che fai? 

A le, mia, sposa indedoroso troppo 
È queir atto. 

Ua. Ne’ tuoi occhi non leggo 

La battaglia del cor?... Dunque tu vuoi 
Ch’ io mòra? 

Lue. Oh! ciel... Sorgi — morir?... morrei 

Io teco allor . . . parte mi sei di vita. 

IsA. Deh! mira, o prence, le scorrenti e caldo 
Lagrime mie, ed il tremor di tutte 
Le mie membra... pietà! Dalla paterna 
Casa tu mi strappasti e tutta gioia , 

Tutta speranza io m’ era, e in questa reggia 
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Mi seppellisti, come face ardente 
Dentro i sepolcri ... Or misera mi vedi. 

Abbattuta, languente, e pur di vita 
Desiosa cotanto I e ognor t’ amai... 

La madre estinta, i fàgli, il Ciel ne attesto, 

Innocente son io. 

E tal ti credo. 

E chi tua fama, eh’ è pur mia, s’ attenta 
Offeuder?... Chi?... 

Quel vii che di Verona 
Siede snl trono o coronarsi solo 
Dovria d’ infamia; che ti stringe al seno. 

Mentre vagheggia la maggior corona 
Della tua fronte, e t’ avvelena il core 
Con sospetti codardi! 

E chi la folle 

E rea credenza in te nutrì?... Me’l noma 
E morto ei fia... 

.\ncor t’ infìngi? Ed io 
Te non conosco? e di Posteria il palco 
Non veggo ognora? Il sanguinoso altare 
Fu di mie nozze quello; ed io qui miro 
Aggirarsi la casta ombra di lei 
£ additarmi la tomba... .\h no! la forza 
Ond’ ella gli occhi serenò morendo 
Aver non posso: debole son io. 

Che maledetta morirei, d’ infame 
Onta coperta. E i figli?... i figli miei ' 

Senza madre in etornol Ed esecrata 

Dai lor giovani cori? Ah no! son parte 

Di te — Jh’ io viva abbandonata, in nero 

Career sepolta, ma la madre i figli 

Stringano a! seno, non il suo deserto 

Sasso infamato, mai! (nell eccesso del dolore) 
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Lue. Io non comprendo... 

IsA. Sol d’ un pensler t’ offesi. 

Lue. 11 so, ma lieve 

Colpa del cor perdono. 

IsA. Ella è ben tale... 

Lue. E r aver scelto l’ amator tuo puro 
Dell’ armi a duce, assai lo prova. 

IsA. Oh Cielo!... 

nizzardo? 

Lue. E che? d’altri tu forse accesa? 

Un altro t’ ama? 

IsA. ' • No . . . 

Lue. Respiro I è cosa 

Celeste, quasi, di nizzardo il puro 
Amor... fraterno, nè macchiar tua fama . 
Intemerata ei può. Se me tradito 
Sapessi, 0 donna, per lavar l’oltraggio 
A rivi il sangue io mi berei... ma a lui 
Perdono, e te, sposa adorata e casta, 

Stringo al seno con gioia. Alle tuo stanze 
Riedi tranquilla, e là fra brevi istanti 
Me d’ un amplesso tu farai' beato. 

IsA. Ma pur.... 

Lue. Deb! vanne — Or via; su questo seno 

Scenra posa la tua fronte . . . e m’ ama. 

Sposa innocente. 

IsA. E creder posso ?... 

Lue. (l'accompagna alla porta) Vanne. 

(Isabella esce.) 

Oh tradimento! Oh rabbia! il mio segreto 
Ella conosce — Quel fellon, nizzardo 
Nel cor mi lesse, e mi tradiva . . . .Ibi pensa 
A morire sul campo, o se qui riedi, 

Fra la scure ed il rogo, empio, scerrai. 

FINE dell’atto TERZO. 
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SCENA PRIMA 


sala del primo alk> 


c LEONE 


Lio. Or che più indugi? Ad Isabella appieno 
Nota è tua mente, ed imparai vivendo 
Presso le corti che serbar non dòssi 
Chi il nostro odio conosce. 

Lue. È ver — Ma il piede 

Ritorco io sempre dalla via, che lutti 
Corrono i prenci — ben tu il sai 

Lbo. Ma bada 

Che non sfugga la vittimai 

Lue. Tuo capo 

Mi risponde di lei. 

Leo. Chieder soccorso 

A’ suoi potrebbe. 

Lue. Han d' uopo essi del mio. 

Io già a tutto provvidi — È da gran tempo 
Questo palagio la sua tomba, e posto 
A custode ne sei, finché la face 
V’ arde di vita — Or strano mira, e a un tempo 
DeH’uom lieto destio — Ciò che si teme 
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Ila poi sempre una gioia ; io già tremavo 
Che nel mio cor leggesse ella il suo fato; 

Or che le è noto, non dolor, ma vera 
Gioia ne traggo. Sa colei che morte 
Sovra il capo le sta, ma 1’ ora, il loco. 

Il come appien l’ è ignoto. Eternamente 
Muore cosi — La desiata tanto v 
Vendetta, nuova, io l’ho trovata alfinel 
Dir l’ Italia p'drà, che di Luchino 
La mento creatrice è ancor feconda 
E sua vecche^za gioventii del core. 

Lko. Voglia il del, che pentirti nnqua non debba 
Di que’ giorni che lasci all’ infedele. 

Lue. Ebbi d’ un’opra pentimento io mai? 

Me comprender non puoi — esser dee sempre 
Arcana cosa un prence — Or freme intanto 
La bramata battaglia ; e ad Ugolino 
Vii nella reggia e in campo, or dalle molli 
Chiome stilla il sudor della paura, 

E alle brevi sue gioie il giovinetto 
Impreca, o dai lascivi occhi felici 
Lagrime versa. . . Deh 1 non c,ada ei mai 
Onorato sul campo 1 Oh ! senza punte 
Sion le spade per luil .. . Anco una volta 
Mirarlo io voglio. 

Leo. e se caduto ei fosse 

Al primo scontro? 

Loc. Ah taci I . . . ed io dovrei 

Dissotterrarlo dalla tomba, e il volto 
Insultar d’ un cadavere? — Qui vivo. 

Lo voglio, vivo un solo istante! 
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SCKNA li. 


RINALItO e dcllì. 

Rin. è giunto 

Ugolino dal campo, e d’inoltrarsi 
La grazia implora. 

Loc. Chi? 

Leo. Possibil mai? 

Lee. Ugolino dicesti?., in questa reggia. 

Ugolino (ionzaga. .. ei veramente? 

Rin. Egli stesso. 

Lue. Noi credo. 

Rin. Eccolo. 

Lee. È desso I 

Vano prestigio non m’illude? Ah! grazie 
Nume possente di Luchino! — È mio. 


SCENA HI. 

ITiOLINO e (lati 


Vgol. Signor... 

Ldc. (seduto) Mentre fra noi arde tremenda 
Face di guerra, qui venir ti attenti? 

, ¥gol. Ad estinguerla vengo. 

Ldc. Ardua è l’ impresa ; 

Quando più ferro non avrem nò sangue 
Fine avrà questa guerra. 

¥gou è disumana. 

Iniqua — e ognor fra il vincitore e il vinto, 
Fia divisa l’ infamia. 

VOU IT 4 . 
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LoC. Assai ti debbo 

50 una parlo or ne vuoi.... du nque cangiasti 
Pensiero, panni — Sovra il marmo scritte 
Ho lo parole dal tuo labbro uscite - 
Lascia che il regno di l.uchin più sempre 

51 dilati; maggior campo gli dii 

Ai delitti, all' infamia — .Altre, ma brevi 
Sotto a (pie.ste ììen scolte ~ <Ian qui riposo 

I Gonzaga di .Mantova. Del vostro 
Sepolcro, il vedi, preparai la pietra. 

Ugol. Primo rompesti della pace i patti, 

E dal cielo lombardo hai dissipata 
L’ Iri che bella dello due ciltadi 
Cingea le fronti — Allor spersa repente 
Da .Mantova e .Milano era la gioja, 

E conversa in .furor ilelP amistade 
Ija soave parola; ingomlira apparve 
La pianura d’ armati, o il sol la luce 
Da molti giorni nega alle esecrale 
Pugne, ed il Mincio, per pietà sdegnoso, 

Kotli gli argini suoi, gonlìa le valli, 

.Allaga i campi, per lavar la terra 
Del versalo fraterno italo sangue. 

Onde, grida' l' Italia, ondo lo sdegno 
In quo’ crudeli? I prenci che sul capo 
Tengon due brani della mia corona. 

Si trafiggono a gara, e più non hanno 
Di me pietà, che Niobo novella. 

Scinta la gonna e lacerato il crine. 

Sui morti figli mici ululo e piango?.. 

Clic risponder possiamo alla dolente? 

Lue. Nulla — Se giusta sia la guorra, Italia 

II sa — tu il sai. 

L'gol. 


Or tu speri col sangue 
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Lavar quell’ onta che non hai, punirmi 
Di quel delitto eh’ io non ho. 

Lue. Leone, 

Or che dice costui? 

Io noi comprendo. 

Ugol. Libero parlo — È ver; son io di questa 
Guerra cagion, ma di rimorsi puro. 

Lue. Tu cagion della guerra? assai presumi 
Tu che ignoto mi sei , ma di Luchino 
Esser nemico un re potreboe appena; 

Sta co’ tuoi pari. 

Ugol. Alfin cada quel velo 

Che l’ uno all’ altro ci nascondo; ignudo 
Si mostri il cor — Dura è Isabella. 

Lue. E piena 

Certezza io n’ ho — .Ma qual parte aver puote 
Ne’ miei drilli di guerra? 

Ugol. E a che t’ infingi ? 

Ella è pura, innocente — o tu la vuoi 
Confusa fra le donne empie, che, hello 
Di geintna maritai, non han rimorso 
Fra due mortali palpitar divise. 

Oh Luchino, che fai ? Io soii che vengo 
Angelo difensor della tradita. 

Il più bel fior dell’ Italo giardino. 
Spietatamente, ad appassir tu danni 
Sotto il raggio del sole: ed Isabella 
Era l’orgoglio delle sue contrade. 

Di .Milano 1’ amore, e tu vorresti 
Contaminar sua fama? — la sì ,' P amai , 

Ohi noi nego, l’amai; ma 1’ amor mio 
Non offese i tuoi dritti — a te nefando 
Lo dipìnse .Mastino, e tu ben sai 
Che noi la Ghibellina anima astuta 
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Del pari abborre e insidia — Oh! chi noi redeT 
Per gitlar la discordia infra le nostre 
Città sorelle il vile una soave 
Corrispondenza di gentile affetto 
Macchiò con detti inverecondi e infami. 

Ma se delitto tu nomarla anlisci, 

È mio tutto il delitto, e mia la pena 
Esser tutta no deve- 

Loa È sogno il mio? 

Costui che ascolto è un demone, che termi 
Vorria la pace, pingernii infedele 
La mia consorte. 

UooL. Me ingannar vorresti? 

Sto nel tuo cor, come nel mio — Tu vuoi 
Mantova in lìamme, e sovra il rogo infame 
Trarre Isabella. 

Lire. Ahi mentitori 

La», (piano a Luchino) iRizzardo 

Ti tradi certo.) 

Lue. (Il so.) 

UcoL. Perchè non chiusi 

A puro affetto il cor, vedrò di stragi 
Desolata la patria? I miei fratelli 
Infelici, raminghi o assisi nu giorno 
D’nna terra famosa m sugli avanzi. 

Imprecando a colui che all’ esterminio 
Un popolo traeva? E di qual fallo 
È reo? A morte una città sta presso, 

E la tomba io le schiudo? .àh uol tu solo 
Il carnefice sei di quella gente. 

Se del mio sangue si l’ ardea la sete, 

Chieder dovevi la mia vita — ed io 
Fra la mina della patria o mia. 

Sarei felice e con onor caduto. 

e 
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Lue. Nuovo di patria amori pugnano i tuoi, 

E tu qui stai? 

Leo. Al campo riedi. 

Wgol. Indarno 

Io qui non venni; alla comun salvezza 
Me da gran tempo consacrai; dal padre 
L’ultima volta mi divisi; il mio 
Capo, piangendo, ei benedisse, e il reco 
Io stesso a, te — Fine alla guerra imponi. 

Dall’ imprecar del popol mio mi salva. 

Torna la fama ad Isabella, al seno 
La stringi, e me di quanti vuoi delitti 
Grava — Tormenti sai crear — li noma; 

Presto a lutti son io — Ecco, caduto 
È per sempre il guerriero; ignudo è il capo, 

• ( loglie l’ elmo) 

Inerme il fianco. Ov’è la scure? Io prence 

(gotta la spada) 

Non del padre sul trono, oggi sul palco, 

E per trionfo, salirò securo. 

Lue. Vedi. Leon, quai fole, e quanta astuta 
' Pietà fìnge costui! Dannata a morte 
La santissima donna? Una romita 
Alma, che le divine estasi sole 
Fruisce, e in penitente allo si reca 
Pellegrina divota a sciorre i voli'* 

Ben, nel San Marco di Yinegia, orante 
Tu la vedesti, io credo; ed or, deh! come 
. Osi tu favellar d’ una soave 
Corrispondenza di gentile affetto 
Con quella figlia del Signor? Calunnie ^ 

La tua viltade inventa — Olà; qui venga 
Tosto Isabella, e il suo pudor difenda 
Contra la taccia di costui. 
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Ugol. T’ arresta. 

Log. Ecco, già Irerni. Vanne. Ora vedrassi {Leone parte} 
Come r aspetto sosterrai di donna 
Oltraggiata cosi — .Ma che? — non sai 
Che il vantarsi d’ amor, non mai diviso, 

E sua dire d’ altrui la casta donna, 

È menzogna di demone, suprema 
Infamia? Or basta, a lei dinanzi, io spero, 

Di tal menzogna proverai rimorso. 

Ugol. Io rimorso? 

Lue. E vergogna — Eccola. 


S CENA IV. 

ISABELL.V , LEONE (! delti 


Log. Vieni; 

D’un reo sentenza qui darai. Lo mira. 

ISA. Oh vistai (con sorpresa e spavento) 

Lue. E tremi già? Ti è noto adunque 

Il suo delitto ? 

IsA. Io nulla so . . . (interrotta) 

Ugo. Visconti, 

Allo scherno pon’ fine. 

Log. Or sei davanti 

(secando Isabella) 

Al tuo giudice — e trema. Osa costui 
Dell’ amor tuo vantarsi , e dir che ottenne 
Corrispondenza di gentile affetto 
Da te mia sposa... e poiché l’onta è tua. 
Dannalo or tu. 

ba. Signor ... , 
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Lic. Pietà ne avresti? 

Ua se perde una donna il suo pudore 
Che rimane di lei? Parla. 

ISA. Tremendo 

E il mio martirio I 

UaoL. E il mio furor supremo — 

Ipocrita superbo, or che pretendi? 

Noto all’Italia sei, re tenebroso 
D’ipocrisia, di fraudi; in guerra eterna 
È il tuo volto col cor : questo ricusi 
Capo ch’io t’offro? Al campo io riedo, e fiamma 
A miei sarò; vendetta ancor mi resta, 

Molto mi resta — già vacilla il trono 
Che di fragili canne era tessuto; 

A me il mio brando. (Fa per raccogliere la spada, 
«scono U guardie, e circondano la sala ; Rinaldo rac- 
coglie la spada d’ Ugolino) 

Lue. Ecco r error. 

VcoL. Codardo, 

Codardo ! 

IsA. Oh cielo I 

Vca. Il dritto tuo son Paste? 

Meglio il fora la scure; eri tu nato 
Per lei soltanto 

IsAB. {supplichevole) Ohimèl.. . signori... 

Log. ' Tu preghi 

Per chi t’offende? Generosa in vero 
Sei troppo, 0 donna — Il tuo macchiato onore 
Chiede vendetta; io che 1' ho caro, or tosto 
Farla prometto — Olà; costui che ardisce 
' Tacciar mia sposa d'infedel, si tragga 
In darò career, tosto. 

VoOL. Al palco ai palco. 

Non al career, vogl’ io esser tradotto, (per partire) 
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SO 

IsAB. (con voce solfocota iol'jendcsi ad U<joUno, esclama 
involontariamente) Ugolino 1 . . 

Hgol. Isabella... .\h ! tu la vedi, 

A morie è presso... abbi pietà!.. 

Lee. ’ Si tragga. 

¥001.. Guai, se le mani sanguinose avventi 
A queir angelo! Iddio or la difende: 

Il nome infame di Mastino 0 il tuo 
Scriverà col mio sangue, e la sua destra 
Dei vostri troni scuoterà le basi. 

(parte in tutto il disordine della persona) 

Loc. Vedi per le qiiai soffro oltraggi ? Alnteno 
Tu d’un sorriso li rimeria ... Or via. 

Splenda ovunque la gioja; oggi redento 
Di mia donna è l’ onori... Fra brevi istanti 
AI banchetto li attendo e tutta in festa 
Vedrai la corte. — .\ddio (esce) 

Ua. (Dopo una lunga pausa) Sola! nè inganno 
È il mio?... Sola! Dinanzi al sanguinoso 
Consorte più non sto; gli occhi secura 
Volgermi posso intorno... Oh alfin respiro!... 

Oh quanto sforzo! fremono convulse 

Mie membra tulle, ardon nel pianto gli occhi, 

E ognor di pianto han sete. G a che di gemme 
Pur s’adorna il mio crine? A me s’addice 
Il lenzuol della morte, a me che sono 
Lo spettro errante della mia persona. (pausa) 
Oh ! chi s’appressa ?... un calpestio non odo ?... 
No; la smarrita fantasia m’illude. 

Quando, come morrò? Tu, Dio, lo sai; 

D'immi se questo è il di dell’ agonia. 

Si giovine morir . . . morir ? che fanno 
1 miei che m’ han venduta? Oh! almen venite, 
Venite... Oh! mar che veleggiai fanciulla, 
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Per me un porlo non liait una segreta 

Isola, un brano di lerren, su cui 

Posar tranquilla?... Oli! venti, e non v’ è dato 

Il gemito recar della tradita 

Alla Ligure terra? Oli, v’ affrettale! 

Umano accento vi darà l’ Eterno. 

Or non m’inganno — .\.lcun s’appressa, — è giunta 
L’ ora tremenda. . . è giunta! (ai abbandona sulla sedia) 


SGi:.\A V. 


RAMKNGO e 


IsAi. Oliiinòl Chi sci? 

Hah. isabella... 

Uab. Che ascolto? Ah tu sei d’esso! (toccandolo) 

Sei Ramengo — mi salva... Oh! non t'è noto? 
Ugolino è in catene. 

Rak. e basta ci forse 

Alla vendetta del crudel? Segnala 
È già tua morte. 

isAB. Or... quando?.. 

Rak. Ignota è l’ ora. 

Ma ben sta presso... Oh qual pietà mi stringe 
Di te!.. 

BAB. Ramengo!... 

Ram. (tenendola fra le braccia) Io già contemplo il rogo 
Sulla piazza ferale; iniqua mano 
Scuote il bronzo di morte, e l’ a er tutto 
Cupamente ne geme; ecco, si avanza 
L’uomo del sangue, le sue braccia avvolge 
A tue giovani membra, e inverecondo 
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Le dispoglia, le offende, e le ricinge 
Coir apprestala orribil vesto — Tutta 
In tumulto è Milano; ognuno accorre 
Al rio supplizio dall'inrerno uscito: 

Ognun la donna, che ha di rea sembianza, 
Arder mira e l’addita alle tremanti 
Spose; non prece, nè compianto avrai; 
Innocente, esecrata e maledetta. 

IsA. Oh spavento! Sul rogo?,., e in questa terra 
Non ha più dunque l’innocenza un brando? 
Rak. Sperar che puossi da una gente schiava 
Che una gioja trovò nelle catene? 

Ma del tuo corpo le torture un nulla 
'Saran; più atroce ti riman supplizio, 

E sopportarlo tu dovrai. 

IsA. Che fia? 

Ram. 1 tuoi figli . . . 

Prosegui. 

Ram. Arsi sul rogo, 

E primi. 

IsA. Oh vistai ... I figli ? e ^ual si appone 

Fallo a miei figli? 

Ram. La materna colpa. 

IsA. {collo slancio dell’ira per tanto tempo represta 
Colpa d'essere consorte al piu nefando 
Carnefice del mondo, infame colpa 
Di non averlo nel primiero amplesso 
E sovra il letto maritai Irafittol 
Ram. e ver — Tempo ne avanza. 

Iba. a me i miei figlil 

Vederli voglio, nè mai più scostarmi 
Da loro. 

{Ramengo parte) 

IsA. Abil questa è la sciagura estrema. 
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E d'ira m’arde onnipossente; io madre, 

Madre tutta son io . . . 

(Ramengo toma coi figli) 

IiA. Oh figli miei! 

Ora una furia diverrò. Da quante 
Sono umane potenze, io daU'Eterno 
Prenderò forza. — Seguimi, Ramengo; 

In questa vista lagrimevol tutte 
' Scorrerò le contrade... è d'una madre 
Tremenda l’ira, non credibii, santa. 

Armi sarau mie' membra tutte, aita 
A me daranno quante son le madri, 

E se morta è pietade, anima ai sassi 
Iddio darai... 

Ram. Non sai che dalla reggia 

L’uscir ti è tolto? 

liA. Come arena l’oro 

Getterò su’ miei passi; a miei custodi 
Io fuggendo darò la mia corona. 

Ram. Invan non odi un’armonia? {s’ode musica di dentro) 
IsA. Tacete; 

Una feata, .un convito , e presso il rogo I 
Ram. e sia la morte nel fatai convito, . 

Del tiranno la morte... altra non resta 
Via di salvezza. 

IsA. Io raccapriccio . . . 

Ram. {subitamente e cupamente) E muori. 

IsAB. Morir!.. 

Ram. {c. 8.) Coi figli. 

Iaab. Ah no!.. Debof son io... 

Ram. Io forza e core, io ti darò — lo spegni. 

Spegni il tiranno. De’ Posteria il sangue. 

Che ognor grida vendetta, or generosa 
Vendica e in un del mio figlinol l’ inulta 
•mbra adorata!... 



SO 

ISABELLA DEL FIESCO 

ISAB. ' 

Che?.. 

Rax. 

Padre son’ 

Del giovinetto 

Alpinolo... tu vedi 


Se le materne tue smanie comprendo! 

cibe più si tarda? Or via, prendi. .. qui dentro, 

(preseutandole una fiala) 
Morte sla chiusa e sprigionarsi anela. 

Nel tripudio comun lieve li fia 
Mioislrarla a Luchin: nuova bevanda 
Il veleno non è su regio desco. 

Di madre amor li sproni . . . i figli tuoi 
Vedi, belli, innocenti e nelle fiamme 
Avventarli tu stessa, empia, potresti? 

IsA. Che parli ? tutta di furor mi colmi , 

Di vena in vena mi trascorre il fuoco; 

Ilo una benda sugli occhi . . . 

Rau. {spingendola nelle stanze) Entra, t’ailretta . . . 

IsA. Una mano di ferro, ahi! mi respinge... {che era quas i 

sulla porta) 

Lasciami — Oh figli !... Iddio tanta innocenza 
Mi pose innanzi, fra le braccia, ond’io 
D’un delitto macchiar non mi potessi. 

{{abbandona sut figli) 


SCENA VI. 


LEONE ed i iuddelti 

Lio. Te il mio signor disia — vieni; già tutta 
É in tripudio la corte, e già de’ bardi 
Ebber principio le canzoni; cr sei 
D'ogni core sospir. 

Ram. Vanne, coraggio 


Digitized by Googlc 


ATTO ODAUTO 


CI 


Abbi — riprendi — (dandole a forza e celatamente 

la fiala) ' 

Lbo. Io reco altrove i figli. 

IsA. I figli?... arresta, scellerato — trema 
Tu della tigre che difende i figli. 

Lbo. Obbedir debbo al mio signor, (strappale a forza i figli 

e parte con essi) 

ISA. (correndo disperata) Io l’ali 

Per inseguirti avrò! 

Rah. Donna, se tardi 

Piu mai, son spenti. 

IsA. Ei spento pria; la tigre 

Salva i figli sbranando, e tigre io sono. 

[disensata esce) 

Rah. La vendetta pur giunge — e qui l’attendo. 

(si pone in ascolto) 


FINE DEL QUARTO ATTO. 
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SCENA PRIMA. 


K\!UI£N(ÌU sulu 


Nè ancor cessa il convito? Avea di mille 
Furie Isabella la battaglia in core; 

Ma se tremante anco una volta... .\h! l’ora 
Oggi di o'orte è pel crudel suonata, 

Dovessi io stesso nel comun tripudio 

.Avventarmi su lui, indi trafitto 

Spirargli accanto... Ma chi vien?... Rizzardot 


SGE.NA II. 


n!ZZ.\RI)0 e detto 


Ràv. Che rechi or ìu ? . . . 

Kiz. Sconfitti siam. 

Rah. Sconfitti f 

Rn. Tanta strage non vide unqtia l'Italia; 

D’ estinti ingombra è la pianura, il sangue 
Scorre a torrenti, tenebroso è il cielo. 

Freme natura ... Ohi degna pompa in ver* 
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isabella del FIF.SCO 


Alla viltoria fratricida... Or dirami; 

Vive Isabella? 

Ram. Ma per poco. 

Rie. Vive ? . 

Salvarla io posso. 

Ram. è tardi, ohiinèl sconfitto 

Luchin spenta Isabella, è presto il rogo. 

Riz. Il rogo? 

Ram. Svelti già le furo i figli. 

Riz. Ed Ugblin ? 

Ram. Geme ne’ ferri. 

Riz. Oh rabbia I 

Indarno io dunque gli svelai 1’ atroce 
Disegno di Visconti ? . . Ei pur caduto 
In poter del tiranno! Io basto, io solo: 

A Isabella mi guida. 

Rau. Ella sta a mensa 

Dell’ empio accanto. 

Riz. Oh ciel ! 

Ram. Vanne; r annunzi* 

Reca della sconOlta e la vedrai 
Preda alle fiamme, e tosto. 

Riz. Ella sul rogo 

Tratta? me vivo noi potrà nessuna 
Umana forza. 

Ram. è lardi! Allor dovevi, 

Quand’ io lei dissi, all’ inuman supplizio 
Involarla, il potevi — ora divenne 
Impossibile cosa. 

Riz. Ah no! Più quello 

Di pria non sono — A me parea delitto 
Il tiranno svenar, perchè in sua regia 
.Me inesperto onorava — Or l’ importuno 
Giovanile rimorso ho sofTocato; 
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Nuli' altro più c(iye cUtadio sos jo 
Deir inaoceoza difampr — M'è durò 
L'aver pugnato, par Luchiu; la piacebia 
Qr , lavarne vogl’ io. Il Ciel la strada 
Di aua giustizia .preparò; pugnava 
Sua ,(gUnge, cred' io, contro di noi 
Cbè r invitto valor d’uomo non era: 

Ei la lite decise, egli al Visconti 
Segnò l'ora suprema. Empio I una grande 
Tempesta nigge sul tuo capo; or tosto. 

Sperso tìa il rogo, e tu vedrai com’ io 
Di tuo gnerrier l’ infame taccia ammendo. 

Bah. (Additandogli la stanza di Luchino) 

Quella è tua meta — nel piacer l’ uccidi. 

Riz. Dubbio l'ora l’ evento, e invan non deve 
Morire il prode — Nel fatai periglio 
Volo alla conscia gioventù, cbe attende 
Fremendo l' ora della gran vendetta; 

E fra poco vedrai vinta la notte 

Dalla luce de’ brandi ; a mille e mille 

Sorgeranno i guerrkr per la più bella 

Fra le figlie dell’ nomo agonizzante 

S>ul rogo ... .Or donde è il rogo ? A rovesciarlo 

11 soffio basterà della tremenda 

Ira d’nn popol cbe si desta, e vuole. 

SCENA Iti. 

l.rCHINo di dentro e detti 

« 

» 

Loc Sconfitta I . . . (la $m voce si ode a molla 4A$Umza) 

Bau. Or 1’ odi? 

Bu. 


E tu m’attendi; io tosto 
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In qnesU regia riedorò nell’ ira 

Di cui m’ ardono mente core e braccio , 

Vendetta, amor, patria, giustizia e Dinl 

■ (esce correndo.) 

Ram. Vivo 1 per poco — Ei vien. Del mio furore 
Or la corte s’ infiammi. esce.) 


SCENA IV. 


LUCHINO e LEONE 


Loc. (Furibondo) Ove s’ asconde 

Rizzardo? L’empio, il -triditor? Sconfitto, 

Vinto il guerrier d' Italia Oh ! Sol, celasti 
Tuoi raggi in tempo; uso finor tu fosti 
Le mie vittorie circondar di luce, 

Non risplender per poco. 

L«o. E che? di palme 

Cinto è il tuo trono 

Loc. Ecco il dolor! Sconfitto 

Oggi, che in prezzo di vittoria avrei 
Dato il mio scettro Ahi! stollameiue altèro. 

Io la vendetta ho vagheggiala, invano I 
Da chi, da chi le insegne mie far péste. 

Dilacerato ? Dai Gonzaga I ... e vive 
] regna e vinse chi versò sul mio 
Capo l’obbrobrio? 

Lio. Ma Ugolin fia spento, (per partire.) 

Loc. Arresta: vivo mi darà vittoria. 

Rinaldo olài 
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SCENA V. 


RINU.UO e delti 


Lue. Sr-orri ogni via, mi traggi 

Rizzardo innanzi; va’, t’ affretta. [Rinaldo enee.) 

Leo. . Or quale 

È il tuo pensier ? 

Loc Mei chiedi ? Una sconfitta 

Non uii^vmce così; in’ ingii'anlisce 
Per forze nuove — Ksser doveva io il duce; 

Dubhio il vincer non era - è fuirnin noto 
Queste mio brando e il dir , Luchino è in campo , 
Basta a por lo scompiglio e la paura 
' In esercito prode. Or ben, mio fallo 
.\mmenderò. Vanne, Leon, m’ adduci 
L’empio Ugolin (pii, tosto; incatenato 
Meco il trarrò Schiuse mi lìen le porle , 

0 il monco capo lancerò ■sui merli 
Dell’ altera città. 

• t 

Leo. , Saggio consiglio! 

Noi vorrà il padre. 

Ldc. Ed in porrò mio pieda 

Sovra la terra, dove giacque inulto 
Negli impuri colloqui il nome mio, 

E come i emho passerò su lei! 

Son io il tirailno di Milano, il disse 
Ugolino - attestarlo oggi degg’ io, 

Esserlo e tal, che camp(| altro non resti 
A’ tiranni minori. 

Leo. 

Loe. A l« provvidi . . . 


Ed Isabella? 
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tiK lliABEUJk BttL Pinco 

Leo. osnermndo Luchino la cui fisonomia avrà subito 

un’ alterazione.) 
Oh Ciel! sul tuo sembiante 
Veggo uno strano smarrimento; incerti 
Sono i tuoi sguardi . . . Ohimè I 
Lue. (con impelo) Cieco tu sei... 

È w che in me sento un’ affanno, ignoto 
Finora... Infermo, è il corpo, si.'., ina I^almà' 
Freme vendetta — Or va . 

Leo. Qui tosto iò riedò. (ette.) 

Lue. Ecco Isabella. {vedendolo' uscire dalle sue stanze., 


SCEN.\ Vi: 

ISABELLA pallida, concentrata, tremante e foori di scDtij e detta 


IsAB. Più noi vidi ... Ahi forse 

Più tremar non degg'iol Ma i figli, indarno 
Dis'iosa ricerco ... e npn lì trovo . . . 

Meglio fOra fuggir. 

Lue. Donna, t’arresta'. 

Iba. Chi mi rattien ? 

Lue. Son io. 

Isi. [lo guarda /isso, e non lo conosce Obi chi vorrebb* 
Nuovamente atterrirmi ? Io più non temo. 

Non piango più... dal seu libero alfine 
Esce il sospiri 
Lue. Delira? 

IsA. Oh I mio iamengo. ’ 

Tu mi davi la forza... Uómèt tremante 
Stavami sempre; io noi volea, ma i figli 
M’ erano sveltì dal sen poi sulla piazza. 

Veder mi parve spaventosamente 
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IfloHritìato' ir rtìgo'. . . e i ligtK ntìeP 
StrascWatn alfrat... Atìor,.. non oso 
Profferir Ikt {f^ròVa . . . (Wt' Dio, là' 

MartbrTktà’ assolVII 

Lee. • W nòif' cóitapr^lliy. . . 

riOrtiattrt' troppo ch)e rnotìr dòV^e* 

Seffzk'stVààiO di 

lai. Abt quella eOòMld' 

PietWi' etto' il core itt‘dp|iHmeJi’ géttita 
Ho dà‘ràefitìn^‘: or vivo... e schhwS’ iù HMi'e' 
Sarà questa prigione. Vtt‘ Sii vogl^ iii' 

Riveder làdatiltà!, nb'àltl'à vòlta, 

Spirar la rugiadosa alba de’ c’atòpi. 

Riposarmi in un prato — Oh patrie rive. 

Rivedervi potrò I la bianca vela 

Già scorre il marchio cot desio, sull’ onde 

Come rondine volo al patrio nido; 

Ecco sorgon dal mar le mie colline. 

Ecco il tetto materno... ob gioiat< . ob' vietot . . . 
(incontrandosi in Luchino lo riconosce ed è presa da 

un fremito convulsioa) 
Egli stesso!., mi, guarda... . ei vive?... io mooio!.. 

(cade) 

Loe. Quale strano delirio?., or ben; si affrettii , 

Tosto il supplizio, (p, p.),Obimò!... ebe fiaf... la frónte 
.Vrde, un gelo bo^ sul cor.., perebò tremanti . 

Son le mie membra tutte?... 

Isa. (che si sarà sollevala lentameafs, guarda attorno, e 
e non vede iMchmo) Ab noi fu sogno;, 

Nulla vidi, 0 una vana ombra, vestita. 

Dalla commossa, fantasU... Luebino; 

Fino all’ ultima stilla ha trangugiata 
La bevanda mortai... 

Lve. (che ^ era accostato) Numi d’ averne I... 

Nella viscere mie serpe il veleno !. 
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1>A. È d’esso!... è d'essol... {ravvisaudolo spaventata) 

Loa ■ Olà! soccorso... aita. 

Oh quanto strazio I... .Ministrar Ju osavi 
A mie labbra il veleno?... empia! . 1’ agnella 
Sbrana il leone... io di svenarli almeno , 

Avrò la forza, (barcollando la investe colla spada) 
IsA. Oh: Dio. mi salva... (riparandosi) 

Loc. (trafiggendola) Muori, 

Muori a’ miei piedi... Oh gioia!... (s’ appoggia) 

IsA. ic duta e morente) Oh Agli miei!... 

Oh inutil colpa!... (spira) 

Lue. Ed io morir non debbo... 

Oh! fidi miei, volate... 


SCENA VII. 


ramengo, RINALDO, Catal.eri, co» «palle «poomulf 


• Eccolo — ei muore ! (vedendo 

Isabella e correndole presso minat cioso a Luebino). 
Ed Isabella?.. Ah! tu l’hai spenta? Or presso 
Al cadavere suo, nel vero aspetto 
Ravisami — Son io il non compianto 
.Misero padre d’ .\1 pinòlo, ucciso 
Da te, spielato! — lo, stesso, io che il veleno 
Per lo dava a costei. Muori codardo 
E demone coronalo, or lilialmente 
Piomba sotterra. 

Loc. Oh morte!... ora un soccorso 

Io troverò. l/<cr putire reyyendosi r, slent't) 
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SCfclNA ULTIMA. 

RIZZAHDO oldati ed I sad^letli 


Ru. (di dentro) Morte a F..achin. 

Lee Rizzardo ? 

Morte a me '* vivo, iniqui 1 

Riz. (esce impetnoto, a spada nuda) Ot’ è il tiranno 7 
Isabella?... Che mirot... Empio, il tuo sangue... 

( per trafiggerlo) 

R&h. Il Ciel lo colse; avvelenato ei muore, (fermandolo) 
Bit. Fo giustizia di Dici A te nemici 
Son tutti. Cadde il vii Leon trafitto. 

Scorre ovunque Ugolino, e a generosa 
Ira il popolo desta. 

Lue Ei vive 7 io muoio 

Invendicato! .. Ov’ è la mia corona?... 

Un Gonzaga... non T abbia... ab noi Mastino... 
Obizzo .. aitai... (cade 

Bah. AIDn spento è il tiranno. 

Lue (sorgendo sui ginocchi, raccogliendo luti’ le forze) 

. Son perenni i tiranni... eternamente 
Schiavi sarete. (muore) 

Rix. Noi sarem, se intanto 

Dal tuo sepolcro una città risorge. 


nna dkl ooiìtto ed OLTtao atto 
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